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ARTE CRISTI 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


VISITA DI MARIA A S. ELISABETTA 


Giotto - Cappella degli Scrovegni - Padova 


Maria entrò in casa di Zaccaria e salutò Elisabetta: e avvenne che appena Elisabetta 
udì il saluto di Maria, il bambino balzò nel suo seno: ed Elisabetta fu ripiena di 
Spirito Santo: ed esclamò ad alta voce e disse; Benedetta tu fra le donne e benedetto il 


frutto del tuo ventre. (S. LUCA) 


158 ARTE 


GRTST LANA 


ELEONORA MALASPINA 
NEL DUOMO DI MASSA LUNIGIANA 


Il marmorario comacino Pietro Aprili, del- 
la valle di Como, fu designato nel secolo XVI° 
a preparare nella chiesa di S. Francesco di 
Massa, opera del 1400, il monumento sepol- 
crale della magnifica marchesa Eleonora Ma- 
laspina, sorella di Ricciarda Malaspina, del 
ramo secco di Fosdinovo ed erede del mar- 
chesato di Massa e di Carrara dopo la morte 
di Antonio Alberico, di Fosdinovo. 

Scipione Fieschi, dei conti di Lavagna in 
Liguria, (Fieschi=da fisco) parente di Alagia 
Fieschi, che quale nepote virtuosa del papa 
Adriano quinto, Dante ricorda nel « Purga- 
torio », aveva stabilito di collocare sul sepol- 
cro troppo presto apertosi della sua fedele 
consorte Eleonora un superbo monumento, 
degno della casata obertenga dei Malaspina, 
noti a tutta l'Europa « per la borsa e per la 


spada » nonchè dei Fieschi, i potenti signori 


rivieraschi che tanto splendore ebbero a go- 
dere per il loro pontefice Innocenzo IV°. 

E per questo la commissione del monumen- 
to fu data da Scipione Fieschi al conosciutis- 
simo maestro comacino, che si mise subito 
all'opera, lavorando molto probabilmente in 
uno studio di Carrara, ubi marmora sculpe- 
bantur. 

Ma come doveva succedere per la tomba 
del ligure Giulio II, così avvenne che il 
grandioso disegno non fu eseguito, perchè i 
resti che attualmente si conservano nella Cap- 
pella delle Stimmate, ove vennero portati 
una ventina di anni fa a totali spese dello 
Stato per modesta mia iniziativa, non sono 
che un esiguo ricordo dell’originario disegno 
del marmorario comasco. Non abbiamo ades- 
so che la figura devota di Eleonora che giace 


sdraiata come placidamente dormiente con 


(fot. Miniati) 


Sarcofago di Eleonora Malaspina - Duomo di Massa Lunigiana. 
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(fot. Miniati) 


Sarcofago di Eleonora Malaspina - Duomo di Massa Lunigiana. 


bianche mani incrociate sul petto (l’Aprili 
dovè vedere nel passare da Lucca l’arca della 
contessa Ilaria del Carretto-Guinigi, opera di 
Jacopo della Quercia); il corpo esile è ravvol- 
to come in un velo trasparente, la veste è sot- 
tile, a partito musicale di pieghe; ed il capo 
poggia sopra un cuscino con piccole nappe 
ai quattro lati; la bocca della matrona sembra 
sigillata. ® Dimenticata tale cinquecentesca fi- 
gura in un angolo di un umido e scuro corri- 
doio, era coperta come da una tinta verdastra 
(e così la vide l’illustre storico massese conte 
Luigi Staffetti); basti dire che quando l'On. 
Ministero della Educazione Nazionale appro- 
vò il progetto della traslazione dalla tenebria 
alla luce, Eleonora Malaspina-Fieschi era in 
diciotto pezzi, l’arca funebre fu certamente 
spezzata, perchè di essa non esiste la traccia 
più piccola. La magnifica marchesa, che du- 
rante la sua vita coltivò le lettere, doveva es- 
sere attorniata da figure in rilievo con pinna- 
coli tabernacolari; ma o non furono esse ese- 
guite dallo scalpellino comasco, oppure fu- 
rono violentemente spezzate con l’arca surri- 
cordata dai martelli dei giacobini massesi nel 
1797; i quali rivoluzionari credevano di di- 
struggere la storia, atterrando e cassando col 
ruvido scalpello i nomi venerati dei marchesi 


(1) I Girampaotri la chiama « opera diligentissima 
nella finitezza delle mani aristocratiche >, 


e dei principi incisi sul bianco marmo delle 
nostre montagne apuane. 

Fu scritto che le due figure di donna velata 
e piangente che si trovano nel sepolcro di 
Lorenzo Cibo Malaspina, marito di Ricciarda 
Malaspina, nella stessa cappella delle Stim- 
mate appartenevano al monumento funebre 
della marchesa Eleonora Malaspina Fieschi, 
passata a vita migliore in ancor giovane età. 

Questo sepolcro è ricordato tra gli altri dal 
marchese G. Càmpori, di Modena, nella sua 
preziosa raccolta di notizie riguardanti gli 
artisti che lavorarono nella regione emiliana 
ed estense dal primo Rinascimento, durante 
il quale aureo periodo viene rammentato un 
Andrea Puccino, di Massa di Lunigiana, e di- 
scepolo di Giotto, di Bondone. Il Prof. G. 
Antonio Matteoni non ne parla affatto; al 
suo tempo i resti del monumento sepolcrale 
di Eleonora erano dimenticati negli oscuri 
antri delle tombe malaspiniane, piene di ac- 
qua. L’Aprili fu per i marmi statuarii alle 
cave di Carrara, conosciute dai Romani e nel- 
le quali doveva poi penetrare il mago glo- 
rioso della scultura e pittura cinquecentesca, 
Michelangelo Buonarroti, cave importantis- 
sime che secoli prima erano state attentamen- 
te osservate da Giovanni di Nicola Pisano, il 
primo degli scultori gotici. 


Canonico Lurct Mussi 
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LECCO, CITTA 


CR'T:SSINTAZNEIA 


SENZA ORGOGLIO! 


Il palazzotto di Don Rodrigo allo Zucco di Olate. 


Ci si permetta una volta tanto di derogare 
alla precisione del nostro programma di arte 
cristiana per parlare dei ricordi dei Promes- 
si Sposi nel territorio che ne fu il principale 


teatro. 
Facit indignatio versus 


Parliamo proprio esacerbati perchè si può 
dire che l’ultimo importante ricordo del gran- 
de Romanzo, il palazzotto di D. Rodrigo è 
stato distrutto per il gusto di distruggerlo, e 


proprio quando per iniziativa del Governo 


Fascista veniva creato in Milano un centro di 
studi manzoniani, 

Sono oramai quarant'anni che a brevi pe- 
riodi di tempo assistiamo con cuore addolo- 
rato, a queste metodiche distruzioni. 

Quando ero fanciullo, insieme a compagni 
d'età mi divertivo giù lungo la riva del Bio- 
ne, per ore ed ore a costruire con pietre e 
fango una casetta e si gioiva quando dopo 
prove e riprove si riusciva a coprirla col tet- 
to. Ci si sedeva innanzi estatici e ci si girava 


intorno a guardarla come un capolavoro. 


ARTE 


Ma ecco venire dal paese qualche giovina- 
stro, passarci vicino, guardare con riso di 
scherno la nostra impresa. Noi ci si poneva a 
ridosso come per difenderla, perchè se ne in- 
tuiva la minaccia, ma quegli ci girava intor- 
no, coglieva il momento opportuno, sferrava 
un calcio e ci mandava tutto a rovina. 

Quasi si piangeva dall’ira e dal dolore, ci 
si poneva alcuni passi lontani pronti per fug- 
gire e gli si gridava: villano! villano! villano! 
Egli sghignazzava al nostro dolore e scalfito 
dalla nostra ingiuria faceva l'atto di rincor- 
rerci, ma poi, duro ed insensibile di cutica- 
gna, continuava colla cesta pe’ fatti suoi, va- 
naglorioso della sua bravura. 

La nostra passione di fanciulli si rinnovò 
negli anni attorno ad un oggetto, a molti 0g- 
getti cari, che nella scuola avevamo imparato 
a conoscere e ad amare, che maestri d'altri 
tempi ci avevano condotti a vedere nelle pas- 
seggiate scolastiche. 

Qui, figlioli, avrà un giorno passeggiato 


l’Innominato, qui avrà meditato tante ribal- 
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derie e qui poi si sarà convertito ed avrà 
riparato a’ suoi trascorsi con opere di bene. 
E se proprio non ci sarà stato, il grande 
D. Alessandro ce l’ha immaginato così. 

Vedete quel palazzotto colla torre (e ci si 
aggirava intorno fuori della cinta) adesso è 
dei conti Salazzar, ma una volta nella mente 
del Manzoni fu la dimora di quel ribaldo di 
Don Rodrigo; qui ci dev’'esser venuto Padre 
Cristoforo a difendere Lucia. 

Questa era la spiaggia del Bione, da dove 
Renzo e Lucia erano fuggiti. 

Questo il ponte dov'era passata quell’ac- 
qua che aveva fatto racconsolare il povero 
Renzo. In questo piccolo chiostro si era ag- 
girato Padre Cristoforo, quell'uomo del Si- 
gnore, tanto buono, tanto santo! 

E quando, fatti maturi, leggevamo, rimedi- 
tando, il grande romanzo della Provvidenza, 
dell’espiazione, del perdono, e si andava in 
fondo in fondo nel gran mare a scoprire le 
inesauribili bellezze, si ritornava sicuri col 


pensiero alla rocca di S. Gerolamo sulla chiu- 


t Sai 


Il palazzotto di Don Rodrigo durante i lavori di demolizione. 
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(fot. Zani) 


La visione del paesaggio manzoniano dalla 
torre piatta del palazzotto di Don Rodrigo. 


sa Visconti, al piccolo chiostro col pozzo nel 
mezzo, alla riva sempre cara e mesta del mio 
Bione, al ponte grandioso e si era radiosi 
quando, da un colle, più eminente, si pote- 
vano indicare agli amici che venivano a Lec- 
co solo per questo. Vedi là? tra quel folto di 
abeti? quella casa che ha una torre sulla 
manca? che è tutta dipinta a grandi linee 
bianche rosse e verdi? Fu quello il palazzot- 
to di Don Rodrigo. Al tempo che il Manzoni 
era giovane era degli Arrigoni, genia di signo- 
rotti scavezzacolli che si godevano e si vanta- 
vano di far ingiuria ai poveri. 

E lì convenivano altri giovanotti scavezza- 
colli della stessa risma e, tra essi, forse anche 


Manzoni, anche lui scavezzacollo 


della rea progenie 


degli oppressor discesa. 


E lo Stoppani pensa che veramente in quel- 
la casa sia successo un fatto simile a quello 


di Padre Cristoforo, cioè di un fraticello ac- 


CRISTIANA 


corso da Pescarenico, per difendere una fan- 
ciulla insidiata, e pare che nel convegno dei 
giovinastri ci fosse proprio anche Don Ales- 
sandro. e fors'anche sia stato lui, il cattivo, a 
vilipendere! 

Il ricordo di quel fatto in Manzoni conver- 
tito. è diventato un rimorso e l'ha voluto rac- 
contare e biasimare ed espiare in esempio di 
tutti gli uomini! Ma dov'è ora il palazzotto 
famoso? colla sua veste tricolore che ci ri- 
cordava anche i fasti più recenti del risor- 
gimento ? 

Tu lo cerchi nel folto degli abeti. ma essi 
non raccolgono che delle macerie! 

Domani verranno rimossi e per noi non ri- 
marrà che una desolante memoria; per i no- 
stri nepoti neppur la memoria! 

Ma vieni giù, anima mia, dal palazzotto di 
D. Rodrigo e cerca il bivio dei bravi e la cap- 
pelletta colle fiamme del purgatorio. Non c'è 
più, l'hanno distrutto! Vi hanno aperto una 
grande strada e nessuno si è preoccupato di 
farla passare a tre passi di distanza, di rispet- 
tare una memoria! 

E scendi ancora giù fino a Pescarenico a 
cercar la chiesa del convento, e ve la trovi: 
ma quanto mutata! imbellettata che non sem- 
bra più quella di Lucia ma quella di una ra- 
gazza banale colle labbra di carminio. E il 
convento dove stava Padre Cristoforo? Al po- 
sto del rustico che dava alla piazza un carat- 
tere umile. han fatto una grande casaceia 
d'affitto, e il chiostro l'hanno diviso in due. 
vi hanno seppellito il pozzo e dentro nel cor- 
tile senti il fragore dei telai che saltano a tes- 
sere la tela di ferro. 

0) povero grande Stoppani se fossi ancor 
qui a vedere i tuoi concittadini degeneri. 
quelli che tu volevi educare alle bellezze del- 
la tua terra, al ricordo delle sacre memorie. 
alle finezze del cuore! 

In convento dove tu ritornavi ad abitare 
nei mesi di riposo, vigile custode dei ricordi 
del più grande, hanno fatto una fabbrica di 
ferro ed il titolo del tuo bel libro l'han mes- 


so come etichetta ad un formaggino, 


ARFE 


O poeti del caro lago come siete ingenui 


voi! e tu che 


.. Ne le tersi notti 
di plenilunio (ti trovasti) sovente 
giù verso Pescarenico, seduto 


a veder la mia bella Adda partire. 


L'Adda parte ancora, parte sempre, finora 
non l'han potuta deviare e neppure coprire; 
ma se tu cerchi la bella spiaggia dove si an- 
dava bambini a giocare, dove i giovanotti di- 
battevano le loro partite al pallone sfidando 
tutti quelli dei paesi di fuori, non giocando 
come i muli, ma da uomini, usando le mani e 
le braccia al bell’uso italiano e antico; dove 
ancora i nostri soldati facevano la manovra 
addestrandosi alla guerra; la spiaggia più non 
la trovi. 

Non trovi più il luogo dov'era il paretaio 
di Manzoni e di Stoppani, di dove Lucia era 


partita 


e partita di là con un dolore 
noto soltanto a chi cresceva tra i monti 
con un addio che basterà per sempre 


per tutti quassù. Povera Cia! 


Vi hanno costruito un enorme orribile ca- 


sone rosso a ignominia del tuo nome o Lec- 
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(fot. Zani) 
Atrio nel palazzotto di Don Rodrigo allo Zucco di Olate - Lecco. 


co, vi hanno messo la rimessa delle carrozze 
tranviarie ed il deposito delle immondizie 
che il popolino ha soprannominato con un 


termine che non è decente dire. 


E il ponte? il ponte Azzone Visconti così 
pieno di memorie! dov'è il ponte? è questo? 
Questo colla sbarra di tralicci fatta da un 
cattivo fabbro ferraio, con queste sporgenze 
laterali composte di orribili poutrelles? Ma 
no che non è questo, non può essere questo 
così brutto fatto col gusto dei tirabagia e dei 
chiodai. Ah purtroppo è questo sì; e lo vedi 
guardando dal disotto gli archi grandiosi. Ma 
come l'hanno ridotto? Ci hanno tolto Vimma- 
gine della Vergine che proteggeva i passan- 
ti ed il lago, ci hanno tolti gli imponenti pa- 
rapetti di pietra che difendevano dal vento, 
e ci hanno costruito pilastrini ridicoli sugli 
speroni grandiosi e ci hanno collocato le pou- 
trelles a fare i marciapiedi. Non si poteva al- 
largarlo senza sconciarlo così? 

Ma l’ultima distruzione, l’ultimo sfregio a 
tutti gli italiani perchè? Perchè l'hanno de- 
molito il palazzotto dello Zucco? 

Dicono che l'hanno fatto di notte. Mi viene 
alla mente ancora la mia casetta di fango sulla 


riva del Bione, con tutto quel che successe. 
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Il ponte Azzone Visconti prima dei deturpamenti. 


Era su di un poggio bello ma come ve ne 
sono cento altri nella nostra terra: ma non 
si volevano gli altri, ci voleva proprio quello 
per un capriccio, per farci una casa nuova, 
moderna e allora... coi soldi fu comprato € 
demolito. Ecco tutto, e noi rimpiangiamo! 


Non poteva il Comune farne un bel museo 


di ricordi manzoniani? (0 ne mancavano i 
mezzi ? 

Mia povera, mia bella Lecco io ti compian- 
go per la tua penuria, non di soldi, ma di 
amor proprio. 

Nessuna città avrebbe permesso tanto sfre- 


gio; e non ti vergogni tra Varese e Como e 


Il ponte Azzone Visconti ridotto in uno stato pietoso, 


ARTE 
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Pescarenico deturpato da un casone popolare sulla spiaggia del Bione. 


Bergamo che ogni dì più si fanno belle ed 
aggiungono grazie nuove alle antiche? 

Ma tu dirai; le grazie non son cose da 
mangiare. Noi abbiamo nel cuore della città 
gli stabilimenti, le officine del gas, i raccor- 
di ferroviari, abbiamo fatto uno splendido 
macello e proprio nel centro e poi abbiamo 
anche un esemplare nuovo di cimitero e quel- 
lo l'abbiamo posto fuori lontano nel luogo 
meno adatto dove non si può andare, per non 
sentire la melanconia della morte. 

Noi nel petto non abbiamo un cuoruccio di 


femmina ma invece il borsellino rigonfio e 
palpitante. 

Ci sono due cose ancora a Lecco che hanno 
la possibilità di essere distrutte: la casa pa- 
terna dei Manzoni e la chiesa del Boara ami- 
co del Manzoni. 

Speriamo che alla prima sia sempre vigile 
la intelligente famiglia Scola ed alla seconda 
la fede del clero e del popolo. 

Che se l’una e l’altra si attenuassero, una 
bella mattina ci risveglieremo e non le tro- 
veremmo più! 

D. G. POLVARA 
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iS RO SEAT 
2 IVI DON À 
REVEROI AE 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


II Duomo di Monreale. 


E incomincia ora la parte sacrificale, cioè il 
commento pittorico della preghiera nella me- 
diazione del Cristo a salute degli uomini nel- 
Messa. 


Questa rappresentazione è curiosa e bella 


l’offertorio e nel canone della S. 


perchè è pure divisa in tre tempi, cioè i me- 


CRISTIANA 


riti del Cristo nell’aspettazione dell’antico te- 
stamento: la venuta del Cristo, il Verbum 
caro factum e terzo i meriti del Cristo vinci- 
tore che satureranno tutti i secoli fino alla 
eternità. 

Si osservi la grande abside coll'arco trion- 
fale che la comprende ed il sottarco del san- 
tuario. 

Nel centro dell'arco trionfale è rappresen- 
tato il Cristo, l’aspettato. 

La sua figura è giovanile: è vestito di tu- 
nica bianca e coperto di un mantello tessuto 
in azzurro e oro. 

Gli stanno ai due fianchi scendendo nel- 
l’arco otto profeti: Davide, Elia, Daniele, Na- 
tan, Salomone, Samuele, Gedeone ed Eliseo 

quali tengono in mano dei cartigli con dei 
motti profetici indicanti il trionfo del Re- 
dentore. 

Entro l'abside nella zona sotto l'imposta è 
in trono la Vergine Madre che reca in grem- 
bo il Figlio divino, l’Emanuele, il Verbo che 
si è fatto Carne. Ai fianchi stanno gli arcan- 


geli Michele e Gabriele che recano in mano 


ARTE 
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Il piazzale e la chiesa di Pescarenico com’ è ora, 


due pani a indicare la S. Eucaristia e cioè il 
cibo angelico e la perpetuazione della abita- 
zione del Cristo tra gli uomini. 

Seguono ai fianchi San Pietro, alla destra 
S. Paolo, alla sinistra poi S. Giacomo e S. An- 
drea e nella stessa zona, fuori dell'abside, gli 
Evangelisti Giovanni, Matteo, Marco e Luca 
e di seguito ancora Bartolomeo, Tommaso, 
Filippo e Simone. 

Nel catino dell'abside è un grandioso mez- 
zo busto ancora del Cristo, ma trionfatore, il 
quale reca un libro nella mano sinistra nel 
quale in latino ed in greco è scritto: £go 
sunì lux mundi, qui sequitur me non ambulat 
in tenebris. Qui adunque il Cristo è la luce 
inestinguibile che illuminerà ogni uomo ve- 
niente in questo mondo e ogni uomo per lui 
potrà avere la salvezza. 

Nella zona inferiore che invade l'abside ed 
esce anche all’esterno sono illustrati i rap- 
presentanti della gerarchia della chiesa. Sono 
primi i papi S. Clemente e S. Silvestro, poi 
vengono i vescovi S, Pietro Alessandrino, San 


Tommaso di Cantombery, S. Nicolò di Mira. 
S. Martino di Tours, S. Biagio di Sebaste. 
S. Ilario di Poitiers, e poi S. Stefano e S. Lo- 
renzo. 

Seguono ancora i fondatori del monachi- 
smo: S. Antonio e S. Benedetto e S. Daniele e 
S. Simeone Stiliti, in alto su due colonne, una 
a sinistra ed una a destra, 

Tra i santi vi sono anche due donne S. A- 
cata siciliana e S. Maria Maddalena. 

Ecco illustrata vivamente la preghiera sa- 
crificale della Chiesa militante e trionfante 
per i meriti del Cristo, nell’aspettazione, nel. 
la venuta prima e nell’avvento finale. E la 
preghiera è diretta all’Eterna Sapienza cioè 
alla Trinità Santissima rappresentata sul tro- 
no nel centro del volto acuto intorno al qua- 
le i cherubini ed i serafini ripetono eterna- 
mente il trisagio: Santo, Santo, Santo. Una 
schiera poi di Angeli corre intorno a tutto il 
tempio sulla sommità delle pareti, come se 
tutto il cielo fosse venuto ad accompagnare 


il Cristo che abita in mezzo agli uomini. 


D. G. POLVARA 
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ERI STIIAINA 


VALERIO FRASCHETTI 


Fra i giovani artisti che i Littoriali del. 
l’arte hanno fatto conoscere come sicure pro- 
messe e che a quelle speranze non sono ve- 
nuti meno è Valerio Fraschetti, romano. 

Educato agli studi classici dalla madre. 
buona cultrice di lettere, fu alunno di Cam- 
bellotti e di Ferruzzi nell'Istituto di Belle 
Arti di Roma. Ricevette il diploma di deco- 
razione nel 1933. Espose a Roma, a Venezia, 
a Chicago. Le opere sue fisurano in Gallerie 
italiane e straniere, 

La natura di questo artista non è però fatta 
per le rapide fortune. Egli non solo è schivo, 


come sono quasi sempre i giovani geniali che 


sanno di non aver dato ancora la misura della 
propria forza: ma alla naturale riservatezza 
aggiunge quella disposizione particolare del. 
l'intelligenza che gli antichi chiamavano me- 
lancolia, e che Durerò rappresentò come don- 
na in vigilia meditativa, frammezzo agli stru- 
menti di ricerca e a simboli della naturale 
filosofia. 

La forza del pensiero suole nella gioventù 
non di rado accompagnarsi con una nobile 
tristezza che la vita poi allevia e tramuta in 
abito di gravità. 

Ed è perciò che il pensiero dei giovani ha 


nelle sue espressioni qualche cosa di ecces- 


Valerio Fraschetti - Cena in Emaus. 
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Valerio Fraschetti - Illustrazione della poesia di G. Pascoli 


« Gesù». Acquaforte esposta alla Mostra d’incisione italiana contemporanea 


tenuta ad Abbazia nel 1936-XIV. 


sivo che può sembrare enfatico, ed è invece 
sincero: di una sincerità non ancora vagliata 
dalla misura. 

Valerio Fraschetti è in questi momenti de- 
licati dell’arte, quando l’anima pregna di 
sogni vorrebbe esprimersi intera e non vi rie- 
sce con le sole parole sue proprie, ma deve 
valersi anche di quelle apprese, che suonano 
in lei con un tono nuovo, spesso più grevi 
del bisogno, ma toccanti sempre. 

Due tecniche Yattirano, adatte entrambe a 
un’arte concettiva: l'affresco e l’acquaforte. 

Ad affresco ha dipinto un Cristo risorto, 
che alla II Mostra Internazionale d'Arte Sa- 
cra venne acquistato dal Ministero, In grandi 
cartoni ha svolto la Risurrezione di Lazzaro e 
la Cacciata dei profanatori dal tempio. 

Nelle acqueforti, ove il suo spirito si espri- 
me nel modo forse più acuto e originale, ha 


illustrato poemi. 


La « Cena in Emaus » ha ricordi dell’arte 
di Ferrazzi, insieme con ricerche originali di 
forma bilanciata e salda. 

Cristo è rappresentato nell’attimo che pre- 
cede la frattura del pane: traverso il corpo 
del pellegrino già traluce la carne gloriosa. 

Egli è il centro della composizione formale 
e subordinatamente, anche della spirituale. 

Nel cartone della Cacciata dei profanatori 
dal tempio, Vispirazione da Signorelli e da 
Michelangelo è sensibile, non come ricordo 
di forme, (che anzi Fraschetti è originale 
ideatore di ritmi umani) ma nella trasfor- 
mazione dei nudi in simbolo di passione e 
in motivi ideali. 

Uomini e donne fuggono la sferza del Ca- 
stigatore. Una donna, in primo piano s'arre- 
sta, quasi a riparare un tesoro nella mano 
chiusa. L'uomo le fa cenno col capo di porsi 


in salvo. Uno dei fuggenti è già precipitato 
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Valerio Fraschetti - Illustrazione della poesia di G. Pascoli 


«Il Figliuol Prodigo ». Acquaforte esposta a Chicago alla III Mostra 


internazionale di Acqueforti e Stampe. 


e springa con le piote in sù, come il dan- 
nato dantesco, Qui le ricerche di forme pren- 
dono ancor la mano sopra Vespressione del 
pensiero. 

E formale, ma non privo di sacra malin- 
conia, è il cartone del Cristo porta croce, che 
ricorda nello spirito, non nella composizione 
l’ambiguo Gesù della Chiesa sopra Minerva. 

Più rapida e immediata è l’espressione del 

pensiero nelle acqueforti. Gesù s'ispira a una 
lirica di Giovanni Pascoli, in Poesie varie. 
« Egli abbracciava i suoi piccoli eredi. 
«IL figlio — Giuda bisbigliò veloce — 
d’un ladro, o Rabbi, t'è costì fra i piedi. 
Barabba ha nome il padre suo, che in croce 
morirà ». Ma il Profeta, alzando gli occhi, 
No, — mormorò con l'ombra nella voce — 
e prese il bimbo sopra i suoi ginocchi ». 

L'artista ha voluto raccogliere in composi- 


zione unica tutta la vita di Gesù, dalle pro- 


fezie del Battista, sino alla Morte. evocata 
dall’accenno al figlio di Barabba. Il Cristo 
ricopre col gesto del braccio destro il figlio 
dello sciagurato e con la mano allontana Giu- 
da, il maligno. Siamo assai lontani da ogni 
realismo storico. Qui la grafia è poesia. 

Nel Figliuol prodigo la sintesi è anche più 
chiara. 

Una sola acquaforte rappresenta il figlio 
cattivo, profugo, col sacco degli averi, dalla 
casa paterna; poi oblioso a fianco della donna 
trista che lo riduce estenuato sotto una quer- 
cia, mal sazio di ghiande. Finalmente. nel 
primo piano, egli è in atto di slanciarsi nelle 
braccia del padre, che ne copre le nudità co) 
mantello. La composizione è bene studiata 
nelle masse, con certa scaltrezza antica. 

Due acqueforti di senso quasi religioso so- 
no quelle per i « Due fanciulli » e la « Quer- 
cia caduta » del Pascoli, 
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Valerio Fraschetti - Illustrazione della poesia di G. Pascoli 


«La quercia caduta ». Acquaforte esposta a Chicago alla « Thind Interna- 


tional Exibition of Etching etc. », quindi esposta a Roma alla VI Sindacale. 


Nella prima, il significato si stende così 
misuratamente oltre l'episodio, da renderlo 
a prima vista oscuro. 

I fanciulli sono rappresentati piccolissimi 
a sinistra, nel furore della contesa. Accanto 
è la casa dove riposeranno, convertiti a pen- 
timento dall’angoscia delle tenebre. La serpe 
del male copre con le sue spire gigantesche 
il paesaggio dell’ira umana: e la Vita passa 
oltre come una Parca, col suo libro serrato, 
chiusa entro il volume di una massa tene- 
brosa, che non è monte non è ala; massa 
affannosa nella sua ambiguità. 

Il senso della Quercia caduta è preso inve- 


ce in apparenza, alla lettera: 


«ognuno loda, ognuno taglia. A sera 


ognuno col suo grave fascio va ». 


Uomini e donne saccheggiano il tronco ge- 
neroso, che anche morendo benefica; se ne 
vanno col loro fardello nel paese inselvati- 
chito, dove poco più rimane di vigore terre- 
stre. Un uccello a volo ricorda la vita fron- 
zuta della pianta. Prima agli uccelli, ora agli 
uomini dà bene. 

L'arte dell’acquaforte è adattissima a ren- 
dere questi sensi profondi in modi traslati. 
Però ad un animo come Fraschetti può sorri- 
dere il sogno di esprimere il proprio pen- 
siero in forme più ampie, per mole e peren- 
nità. 

Il fresco ci sembra il vero elemento pitto- 
rico di questo artista pensoso. Ma per fresca- 
re bisogna essere in due: il pittore e il muro. 
Chi darà spazio alla foga di questo pennello 


anelante ? 


Eva TEA 
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Valerio Fraschetti - Illustrazione della poesia di G. Pascoli 


«I due fanciulli», Acquaforte esposta a Roma alla 


IV Mostra Sindacale Romana. 


MEDITAZIONI 


Justitia. 

Nelle Summa contro i Gentili S. Tomaso 
scrisse: « Gli uomini posti sopra gli altri in 
questa terra sono quasi esecutori della prov- 
videnza divina, poichè Dio governa gli esseri 
inferiori con quelli superiori, secondo l’ordi- 
ne della sua provvidenza. Quest’ordine poi 
richiede che i buoni siano premiati e i cattivi 
puniti. Dunque gli uomini che governano gli 
altri non peccano se premiano i buoni e ea- 
stigano i malvagi ». 

« Come il medico nella sua opera si pre- 
figge la sanità, che consiste nel perfetto equi- 
librio degli umori, così il capo della città si 
prefigge nel suo operare la pace, che consi- 
ste nella concordia ordinata dei cittadini ». 

Giotto rappresenta la Giustizia a sedere so- 


pra un trono regale, con due piattelli in mano. 


SU GIOTTO 


Nell’uno è un carnefice in atto di decapitare 
un malfattore, nell’altro una Vittoria che co- 
rona un orefice al deschetto. 

Di tutte le arti, quella dell’orafo era la più 
tentata a peccare contro l’onestà professionale, 
per l'alto prezzo del metallo uso a trattare, 

La giustizia di uno Stato si conosce soprat- 
tutto alla sicurtà delle strade. 

Nel De Regimine principum è fatto obbli- 
go al giusto monarca di custodire le vie e prov- 
vedere alla incolumità dei viandanti, non solo 
per la comodità dei traffici, ma per pietà dei 
pellegrini che si recano ai luoghi santi. 

Giotto contrappone la gloria del pacifico la- 
voro alla triste fama del ladrone che insidia 
le strade. E che si tratti proprio di un delitto 
contro l'incolumità sociale prova la scena 


della predella del trono: alcuni cavalieri s'i- 
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noltrano per una via arborata, dove danzano 
serene le fanciulle. 

Nota che le figure dell’orafo, del malfat- 
tore e la scena boschereccia posano tutte sul 
trono, che simboleggia lo Stato, con i suoi di- 
versi ordini, il suo bene e il suo male. E” uto- 
pia sognare una società senza macchie, ma 
ottimo è quel reggimento che non lascia sen- 
za premio il merito nè senza punizione la 
colpa. 

Sotto alla figura della Giustizia leggesi in 
latino: « Con giusta lancia tutte le cose pon- 
dera la perfetta giustizia; corona i buoni e 
leva la spada contro ogni vizio. Gode nella 
libertà; quando essa regna, il buon cittadino, 
ovunque vada, è giocondo; si caccia, si canta. 
si vende, si fa mercato ». 

Injustitia. — Alla regale giustizia si con- 
trappone l’imagine del tiranno che, armato 
di lancia e spada, monta la vedetta sulla so- 
glia di un castello in rovina. 

Egli guarda ferocemente verso sinistra, in 
attesa di un nemico invisibile. Alberelle sel- 
vatiche gli fanno siepe intorno; sulla roccia 
tagliata a predella è rappresentata, come nel 
pannello della Giustizia, un episodio di stra- 
da; ma questa volta i viandanti sono vittime 
di grassatori che, uccisa una donna, la stanno 
spogliando delle vesti. Essa cavalcava forse a 
qualche perdono. L’intquo stato non cura Îa 
pietà dei romei. 

Charitas. 

Per capire la Carità di Giotto, nulla giova 
meglio che la lettura della Questione XXIV 
nella II parte della Summa, Art. IL 

«La virtù della carità non può essere in 
noi naturalmente, nè acquistarsi per forza 
di natura, ma per infusione dello Spirito San- 
to, che è amore del Padre e del Figlio, la cui 
carità 


partecipazione in noi è la stessa 


creata ». 


Nella figurazione di Giotto la Carità porge 
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a Cristo un cuore perchè lo istruisca a dili- 
gere gli uomini. Ed è coronata di rose, iden- 
tificandosi col gaudio. 

« Lo spirituale gaudio che gustiamo in Dio 
è l'effetto della carità » (Quaest. XXVIIT-1). 
Duplice è questo gaudio; in quanto gode 
del bene divino, in sè considerato, e in quan- 
to gode del bene divino, da noi partecipato. 
Il primo gaudio procede dalla carità; il se- 
condo dalla speranza ». Questa divina frui- 
zione è forse rappresentata dal vaso colmo 
di frutti, che la Carità giottesca tiene nella 
mano destra. 

La lieta creatura calpesta i sacchi dell’oro, 
opponendosi all’avarizia, in forma di libera- 
lità: «l’avarizia si oppone alla liberalità, 
che modera le affezioni di questa natura » 
(Quaest. CXVII-IIT) 

L'iscrizione metrica, posta sotto alla figura, 
suona all’incirca così: 

« Questa figura della Carità veste la forma 
propria del suo carattere: ella dà a Cristo il 
cuore nascosto nell’intimità del suo essere; e 
questa regola osserva come decreto; dispregia 
le ricchezze terrestri; ogni vanità è disseccata 
per lei; tutto ciò che possiede l’offre a tutti, 
con mano liberale: essa ignora le gelide pre- 
ferenze particolari ». 

Invidia. 

Ai beni mondani è invece tenacemente le- 
gata l’Invidia, rappresentata con un sacco di 
monete in mano. 

L’invidia — dice S. Tomaso — «è tristezza 
per il bene altrui, considerato come diminu- 
zione del bene proprio. Figlie dell’invidia so- 
no l’odio, la mormorazione, la detrattazione, 
la gioia del male altrui, e l’afflizione per 
l'altrui bene. » 

In Giotto, l’orribile donna ha unghie adun- 
che, per afferrare i beni degli altri, orecchie 
membranose enormi, per ascoltare con avi- 


dità le altrui mormorazioni, un serpente le 
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esce dalla bocca (i mali discorsi) e le morde 
gli occhi (perchè non vedano il bene dei fra- 
telli). Dalla testa fasciata escono corna, sim- 
boli dei malvagi pensieri. Le fiamme investo- 
no la persona goffa e vegliarda. Tiene un sac- 
co di danaro in mano, 

Fides. 

Sapeva Giotto che al Pontefice solo spetta 
fissare il simbolo della Fede. «Ad solam aucto- 
ritatem summi Pontificis pertinet nova edi- 
Liza 


alla figura della Fede la mitria pontificale 


tio symboli » _(S. 1). Perciò cinse 
con le vitte e le pose in mano il cartello del 
credo e la croce. Essa calpesta gli idoli e le 
false scritture dei pagani. 

S. Tomaso sostiene che anche gli spiriti 
angelici, prima della loro confermazione. eb- 
bero fede al pari degli uomini. Giotto li rap- 
presenta in atto di contemplare la figura sa- 
cerdotale della Fides con le mani al petto. 
composti. 

Infidelitas. 

L'Infedeltà è peccato, in quanto repugna 
alla fede e misconosce la verità. Giotto rap- 
presenta l’Infedeltà che volge le spalle ad un 
profeta e regge nella destra un idolo, opera 
delle sue mani; questo a sua volta tiene le- 
gata la donna al collo. secondo le parole della 
Sapienza «si sono attaccati agli idoli ». 

La figura, avvolta in ampio mantello, come 
un orientale, ha sul capo un elmetto, simbolo 
della forza guerriera dei saraceni, gli infe- 
deli più molesti con cui avesse a che fare la 
cristianità medioevale. (Era fresca la conte- 
sa fra il Papa e l’Imperatore Federico II per 
il favore da costui accordato agli Arabi). Ai 
piedi dell’Infidelitas c'è il rogo. pronto per 
inghiottirla. « Si tamen totaliter eradicentur 
per mortem haeretici, non est etiam contra 
mandatum Domini » (Quaest. XI-IIT) 

Sotto alla figura l'iscrizione mutila dice: 


« L'infedele cammina zoppicando (sugli) 
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idoli spregia Colui che predica se stesso e dal 
volto gli trapela Vidolatria... ». 


Spes. 
della 


S. Tomaso. è la stessa eterna beatitudine 


Obbietto speciale Speranza, dice 
(Quaest. XVII, art. 2), anzi Iddio medesimo. 
Essa si distingue dalle altre virtù, perchè per 
lei sola ci accostiamo a Dio, e per essa me- 
diante il divino ausilio ci sforziamo di otte- 
nere la beatitudine (Ivi, art. 6). 

La figura della Speranza giottesca, deriva- 
ta da una statua di Victoria neo-attica, si sol- 
leva dal suolo men per virtù delle piccole ali 
di colomba, che per l'ardente desiderio e- 
spresso dal gesto delle mani protese. Uno spi- 
rito angelico le porge la corona dall’alto. 

Il viso di profilo è giovanile, intelligente: 
i morbidi capelli. spartiti sul capo, attorti 
sulla nuca, hanno una delicata e ondante pu- 
rità verginale. 

Disperatio. 

La persona sembra poggiare al suolo, per 
la cadenza delle lunghe vesti. ma in realtà 
è sospesa, come appare al piegamento dei 
ginocchi, nell’abbandono della morte, 

Le braccia sono aperte, i pugni chiusi, in 
segno d'ira senza remissione. I capelli on- 
danti, disciolti. cadono lungo la persona. 

L'infelice si è fatta nodo di morte d’una sciar- 
pa, che portava sulla persona, segno di scon- 
forto improvviso. Il diavolo dall’alto contem- 
pla gli effetti dell’opera sua trista e par atten- 
dere l’ultimo anelito per portarsi via l’anima. 

La scena fa pensare al passo di S. Toma- 
so: « Sebbene i peccati d’infedeltà e di odio 
a Dio siano più gravi della disperazione. 
quanto a noi questa è più grave, perchè ci 
espone a maggiori pericoli (II 1, q. XXI, 3). 

I primi versi dell'iscrizione mezza abrasa 
dicono: « Al posto del cuore disperato, Satana 
tiene questa figura di impiccato e dannato 


alla Geenna ». Eva TEA 
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GESÙ RISORTO 


Per la Tomba Camurati a Musocco 


Questo Cristo risorto nell’atto di uscire dal 
sepolcro fu studiato dal maestro scultore Cor- 


nelio Turelli. 


E° il tema indicato dalla famiglia Camu- 
rati per la tomba del padre nel cimitero di 
Musocco a Milano. Il sepolcro è raffigurato 
da un arco di granito oscuro che s’erge sopra 
il campo ed imita l'apertura del sepolero sca- 


vato nel sasso. 


La figura di nostro Signore è fusa nel bron- 
zo con una patina verdastra, Della stessa tin- 
ta è anche il medaglione-ritratto raffigurante 
il defunto che è collocato sul basamento. Il 


letto del sepolcro è pure di granito nero. 


La scultura pare che abbia raggiunto un 
buon grado di stilizzazione che la collega in 
armonia cogli elementi architettonici e ci pa- 
re degna la espressione anche se non audace 
e non eccessiva com'è desiderata dalle cor- 


renti moderne. 


Gesù risorto - C. Turelli - Scuola B. Angelico, 
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TRATTAZIONE 


TEORICO PRATICA DI 


PRINCIPII ESTETICI 


PER G. TRONI 


Il bello sensibile 


E° adunque il bello sensibile o bello este- 
riore il primo grado espressivo delle cerea- 
ture, siano esse allo stato naturale o siano or- 
dinate dall’arte, e il loro ordine sia fatto nella 
realtà oppure in immagini. 

Esso è il più facile a trovarsi ed è anche il 
primo e più facile nell'ordine dell’appren- 
sione tanto che anche le menti più umili vi 
arrivano di botto e su di esso fanno consi- 
stere il loro apprezzamento nell'ordine della 
bellezza. 

Ma appare subito la fallacia di questo ap- 
prezzamento quardo si arresti a questa prima 
considerazione; fallacia nella quale spesso ca- 


Gesù Bambino - Dolci 


È evidente il manierismo sentimentale, pro- 
prio dell’autore il quale non supera mai 


questo secondo valore di bellezza. 


de il voigo ma nella quale può cadere anche 
il dotto se sia privo di intuizione. 

Il bello sensibile esasperato nelle sue qua- 
lità diventa sensuale col pericolo di turbare 
in noi l'ordine morale e perciò di disturbare 
l'armonia che è fonte della vera bellezza. 


Il bello sentimentale 


Saliamo ora a considerare il secondo gra- 
do della espressione di bellezza, secondo gra- 
do in ordine di progressione e secondo grado 
in ordine di valore. 

Questo secondo grado ci è dato dal bello 
sentimentale. 

Per bello sentimentale noi intendiamo quel. 
lo splendore delle cose che supera il puro go- 
dimento dei sensi e penetra dentro di noi ad 
eccitare i sentimenti o come volgarmente si 
dice a far vibrare il cuore. 

Questo secondo grado più raramente si tro- 
va nei tre ordini della natura, minerale, vege- 
tale e animale, mentre più facilmente si ritro- 
va nella espressione umana, 

La ragione è questa: che la natura non ha in 
sè espressioni spirituali, ma può ammantarsi 
occasionalmente di forme che sono un rifles- 
so della nostra sensibilità spirituale. Nell’uo- 
mo invece le espressioni dello spirito sono na- 
turali e si rivelano attraverso le forme este- 
riori le quali si modellano secondo gl’interni 
sentimenti. 

Noi ci iroviamo innanzi ad un paesaggio 
stupendo inondato di sole, il quale dà gioia 
a tutti i nostri sensi: noi lo diciamo bello di 
bellezza sensibile. 

Ma attendiamo che su quel paesaggio si 
abbassino le ombre della sera, le quali ven- 
gono a toglierci la primitiva sensazione ne- 
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G. C. Procaccini - Natività. 


Vi è un parallelismo coll’altra del Gherardo delle 
Notti, ma in più un valore sentimentale che fa 
lo stato d'animo della scena. 


gandola al nostro godimento; cosa succede? 
che in noi sorge un rincrescimento. 

Questo rincrescimento ci invade l'animo e 
suscita in noi, colla memoria del piacere an- 
tecedente dei sensi, una commozione intima. 


Era l'ora che volge il desìo 
a i naviganti, e inienerisce il core 
lo dì ch’han detto a’ i dolci amici addio 


Questa amarezza corrisponde ad una ripre- 
sa in considerazione dell’oggetto non solo da 
parte degli occhi, delle orecchie, di tutti i 
sensi, ma da parte del cuore; è un riassapo- 
ramento che fa un vuoto nel nostro animo al 
pensiero della privazione imminente. 

Sullo stesso paesaggio può risorgere ruti- 
lante il sole e rinnovarsi lo spettacolo ma con 
un’intima vibrazione di gioia per la conside- 
razione di un posseso duraturo, 

Poi un temporale può scatenarsi sullo stesso 
paese e sconvolgerlo e metterci in ansia per la 
paura che venga danneggiato e perda i suoi 
valori che noi avevamo prima considerato; 
allora sorge in noi l'impressione del disordine 
e della bruttezza. 

O ancora un giorno uggioso di nebbia e di 
pioggia può coprire l’infinito del mare o lo 
splendore di una valle e questa mancanza di 
un godimento che si desiderava, che si intra- 
vede ancora ma che non si può gustare, suscita 
in noi la tristezza che valorizza i ricordi, 
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Questo che noi consideriamo sul volto della 
natura lo possiamo ritrovare, ben più grande 
e sentito e voluto, sul volto dell’uomo. 

Una bella figura di uomo o di donna, di 
quel bello esteriore che abbiamo detto sen- 
sibile, può diventare melanconica come il 
giorno che muore: può rigioire come la fre- 
schezza del mattino, può star muta e triste 
come un’essere impenetrabile e misterioso, 
può riabbuiarsi come nella tempesta di una 
passione intima, 

E questi sentimenti interni trasfigurano l’e- 
sterno così che suscitano in chi osserva le stes- 
se passioni, perchè gli animi sono fatti per vi- 
brare all’unissono. 

Ma questa trasfigurazione, sulle belle e tor- 
nite persone, ne turbano l'equilibrio formale, 
e nella melanconia si oscura il viso si acca- 
sciano le membra, nella gioia si esaltano oltre 
misura, nel dolore tutto l’essere si contrae e 
deforma, nella tristezza si appesantisce e rab- 
buia. 

Questo modificare che a prima vista sem- 
brerebbe diminuzione e danno può diventare 
la più grande risorsa dell’arte per darci mag- 
giori bellezze. Viene diminuita e anche defor- 
mata la bellezza formale perchè possa a suo 
scapito accrescersi la bellezza intima del cuore. 

Ecco perchè nel vero ci vien dato un pia- 
cere e ci si toglie per farcelo rigustare, per- 
chè ci vien dato un dolore e poi ci viene con- 
solato, perchè ci viene data a gustare la pace 
e poi ci è suscitata dentro la guerra: perchè le 
virtù dell'animo vengano considerate sopra le 
virtù della materia; così l’artista ci fa intra- 


Gesù Bambino - Borgognone. 


Sentimentalità robusta e profonda, 
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vedere ciò che è desiderio del nostro animo. 

Il succedersi di queste impressioni forma in 
noi quello stato d’animo che ci ambienta in 
una sensazione, (Questa sensazione rimane va- 
ga, non si definisce precisamente su di un og- 
getto, Ci sentiamo il cuore o melanconico 0 
gioioso, 0 sconvolto o tetro a seconda che un 
essere fuori di noi vibrando così, ha fatto vi- 
brare all’unissono anche noi. 

L'artista che crea la sua opera, plasmando 
qualsiasi materia, deve tener conto di questo 
valore sentimentale del bello e anteporlo al 
valore sensibile delle pure forme. 

E° questa la più grande ricerca delle arti 
moderne figurative, la scoltura e la pittura, 
le quali vogliono dare senso e passione an- 
che alle cose più futili, un angolo di paese. 
una natura morta e cercano di spingerla fi- 
no all'eccesso nel ritratto. 

E° una passione per la coreografia per la 
danza, le quali non si accontentano più di 
sgambettii e di piroette dove solo risaltino le 
belle forme umane ma vogliono crearci una 
commozione, 

E fu un valore nell'opera lirica dell’otto- 
cento nelle famose arie, troppo non comprese 
e disprezzate poi, le quali ci lusingavano V'a- 
nimo e ce lo ponevano in una atmosfera di 
commozione e di rapimento. Le sinfonie d’in- 
troduzione alle opere e le melodie ripeten- 
tesi a introdurre i personaggi hanno lo stes- 
so motivo e furono un trasportare la stessa 
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azione dalla voce umana alla voce degli 
strumenti. 

E° passione anche della poesia moderna tut- 
ta frammenti come la pittura e la scoltura 
che si esaurisce nell’assaporamento di un e- 
stetismo esasperato, 

Così può avvenire una seconda limitazione 
all'opera d’arte nella creazione della bellez- 
za, per quanto questa seconda sia certo di 
grado superiore alla prima. 

La prima, nel bello sensibile, si limitava al- 
l’accontentamento degli occhi e delle orec- 
chie nell’assoporamento di forme armoniose, 
la seconda, nel bello sentimentale, si limita 
nel godimento di una commozione. 

E vediamo l’artista moderno totalmente 
compiaciuto nel godimento di un fiore, di un 
pesce, che egli abbia circondato d’'un’atmosfe- 
ra misteriosa, e lo vediamo spingere fin oltre 
il verosimile fino nella caricatura la sua com- 
pressione sulle cose pur di suscitare e risentire 
fuori di se l’esasperazione del suo animo. 

E questo tormento dell’arte moderna non 
può essere afferrato dagli umili e sfugge ai 
superficiali i quali sono più beati nel godi- 
mento della forma. 

Ne nasce così l’incomprensione tra l'artista 
ed il pubblico, tra l'artista e certi critici da 
piazza che dopo vent'anni di tormentosi espe- 
rimenti non hanno ancora compreso il perchè 
dell’arte modernain confronto dell’arte dell’ot- 
tocento, tutta compostezza e tutto belletto. 


COMMENTI 


Su Palestra del Clero del mese di luglio abbiamo 
letto un articolo intitolato Arte Sacra che anche per 
ragione di giustizia non possiamo lasciar passare 
sotto silenzio. 

Incomincia colle maledizioni e gli scongiuri con- 
tro l’architettura della chiesa di Cristo Re a Roma 
della quale si dice; 

«La Chiesa di Cristo Re doveva provare nell’in- 
tenzione di chi l’ha fatta e di chi l’ha fatta fare come 
il dolce stil nuovo (che di fatto spesso non è nè dol- 
ce, nè stile, nè nuovo come vedremo) possa essere 
applicato all’architettura sacra e ne è riuscito fuori 
un ammasso di mattoni, messi in linee, una sporgen- 
te ed un’altra rientrante senza nessun senso nè reli- 
gioso nè artistico: tozza, monotona, con una facciata 
piuttosto da granaio che da chiesa: e del didentro si 
potrebbe dire quasi altrettanto! » 

Queste parole non hanno valore di critica; ma non 
è qui tutto, 

Prende poi a considerare il dipinto di Cristo Re, 
che è nell’abside, del pittore Funi e continua: 

« Eppure la cosa più orrida non è l'architettura di 
quella chiesa, ma un Cristo Re che hanno dipinto 
nell’abside: una vera bestemmia fatta con pennello! 
figura mostruosa nell'insieme, indecente nelle mosse 
(chi ne volesse una prova non ha che da osservare 


la grossolanità con cui gli è fatta distendere la gamba 
sinistra) e che non ci parla in nessun modo di No- 
stro Signore quale han da contemplare gli occhi dei 
fedeli che vengono in chiesa per pregarlo ». 

Vedete, curioso, di tutta la mostruosità preannun- 
ciata, della indecenza della ingiuria blasfema, come 
prova non è recata se non «la grossolanità con cui 
gli è fatta distendere la gamba sinistra ». 

Non vi pare un po’ poco? 

E viene poi la volta della lunetta in bronzo del 
Martini sulla porta maggiore della Chiesa e che pure 
rappresenta la figura di Cristo Re. 

Sentite : 

«In questa chiesa vi è nella lunetta sopra la porta, 
un bronzo di Cristo che in primo tempo dovette es- 
sere concepito per un Cristo-Re ma poi finì in Cri- 
sto-Sacro Cuore (forse così volle il devoto o i devoti 
che lo pagarono). E fors'anche, vogliamo aggiungere 
noi, l’incontentabilità pietistica del Clero, per quan- 
to non è un controsenso che Cristo rex regum si pre- 
senti anche come: rex et centrum omnium cordium. 

Ma qui la critica vuol penetrare e continua: 

Di fatto ha attaccato il cuore come cosa del tutto 
posticcia, sopra il paludamento, e su d’una lastra che 
dovrebbe essere fiamma! ». 


ARTE 


Ma non è questo un interpretare il pensiero della 
S. Chiesa che nel Cuore vuol indicare la fonte del- 
l’amore e non vuole la rappresentazione realistica 
del cuore strappato dal seno e tenuto in mano com'è 
nel tollerato Sacro Cuore del Batoni? 

Poi continua ancora: 

Delle due braccia quella destra ha una mossa iera- 
tica, linea secca e rigida, in certa corrispondenza col- 
la sinistra che è invece grassa e muscolosa, realistica 
e grossolana, in atteggiamento di riposo e senza signi- 
ficato... 

Anch'io l’ho vista esaminata sul vero e su fotogra- 
fia e non mi sono per nulla accorto di così gravi 
anomalie, 

Come conclusione questi tre artisti: Piacentini, Fu- 
ni, Martini sono considerati come meno che mediocri. 

Ecco, anche noi siamo del parere che la prova in 
Arte Sacra di questi tre distinti o grandi artisti non 
abbia dato l’esito più brillante e se ne potrebbero 
discutere e rivelare le deficienze. Ma dalla possibili- 
tà di una critica seria alla classificazione nell’ordine 
degli sgorbi delle banalità, delle bestemmie illustra- 
te, ci dovrebbe correre assai. 

Ora perchè noi cattolici dobbiamo irattare così 
grandi problemi con tanta impreparazione? Voglia- 
mo una prova di questa impreparazione tolta dallo 
stesso articolo? 

Lo scopo religioso del campanile ne ha da determi- 
nare l'architettura (quale scopo domandiamo noi? 
quello di portar in alto le campane e va bene). E” 
perciò che tanto piacciono quei campanili slanciati, 
purchè in certa proporzione colla Chiesa cui sono 
annessi. 


Da questa ragione se ne sa come prima. 


ALI ani RIVISTO. 


scia 


Lurcr MaranconI - La Chiesa del Santo Sepolcro in 
Gerusalemme - Pagg. 163, in 8°, tavole 39 disegni 
XI rilegato in tutta tela (senza prezzo) - A cura della 
Custodia di Terra Santa, 1937-XV. 


La prima basilica Costantiniana, distrutta dai Per- 
siani, ricostruita dal patriarca Modesto, rifatta dai 
Crociati, rovinata dall’incendio del 1808, manomessa 
nella sua compagine dai Greci, scossa dal terremoto 
del 1927 porta i segni del suo tormento secolare e 
accusa stanchezza. 

Il governo inglese, mandatario della Palestina, ini- 
ziò la ricostruzione della cupola della rotonda (Ka- 
tholikon), che da alcuni anni venne sospesa per ulte- 
riori studii sulla stabilità dell’edificio. 

Frattanto la Comunità greca ortodossa fece studiare 


il problema da due suoi tecnici; a sua volta la Cu- 
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stodia Francescana chiese il parere a Luigi Marango- 
ni, conservatore della basilica veneziana di S. Marco. 

Il Marangoni, la di cui relazione forma oggetto del 
presente volume, è abbastanza ottimista, e il suo ot- 
timismo, oltre a dissipare gli allarmi della stampa, 
viene a demolire l’idea della necessità di abbattere il 
monumento per costruire sulla sua area una Basilica 
nuova. 

I rilievi del Marangoni accertano e distinguono i 
punti e le cause della malattia del monumento e in 
base alla diagnosi suggeriscono la cura più conve- 
niente. 

Questa diagnosi e questa cura non concordano col- 
l’analisi e colla terapia del medico inglese, così che ci 
troviamo di fronte a due tesi circa i problemi della 
conservazione del monumento: l’inglese e l’italiana. 

Da ciò si rileva l’opportunità e l’importanza della 
pubblicazione. In questa il Marangoni prende in con- 
siderazione i singoli mali proposti dall’inglese Har- 
vey, incaricato dei restauri; li esamina nei particolari 
diagnostici e curativi, li riproduce nei grafici, li docu- 
menta con fotografie, e di ciascheduno redige il fo- 
glietto clinico. 


Scarta ipotesi sulle origini del male, accertandone 
altre e sorveglia il corso delle malattie mediante il 
controllo di numerose spie. 

Il metodo del Marangoni è quello che perviene a 
noi italiani da una lunga esperienza nella conservazio- 
ne del nostro patrimonio monumentale, e che viene 
suggerito a lui stesso dalla sua trentennale cura 
della basilica Marciana. 

Per dare maggior garanzia ai criteri direttivi per 
la conservazione dell’edificio, il Relatore suggerisce di 
lasciar operare il sistema di controllo (che fa parte 
in appendice dello studio presentato alla Custodia di 
Terrasanta) e di devolvere ad un ufficio tecnico per- 
manente, di fiducia delle Comunità, lo studio metodi- 
co, razionale, continuativo di tutto l’edificio. 

«Sia provvido ora l’augurio che un’atmosfera di 
concordia consenta, per la sorte del Santo Sepolcro, il 
raggiungimento delle mete dianzi proposte ». 


G. B. 


Arturo Bonarpi, Principii e norme di buona crean- 


za - Libreria editrice Fiorentina - L. 6. 


La terza edizione prova la bontà del libro. L’auto- 
re pur conservando la sostanza e il titolo del lavoro 
ha ritoccato alcuni capitoli soffermandosi sulla que- 
stione d’attualità, lo sport, in quanto è un problema 
educativo. 

Il libro è indicato pei Seminari avendo l’autore ri- 
cavato materia dalle norme per l’ordinamento educa 


tivo dei Seminari d’Italia. 


D’Acie. Luigi Manini - Tipografia La Moderna, Cre- 
ma (senza prezzo). 


Venti paginette di notizie sul cremasco Luigi Ma- 


nini scenografo e architetto: più noto, anche all’este- 
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ro, per le sue scenografie che per i suoi paesaggi: 
miglior scenografo che architetto, che nel suo origi- 
nale decorativismo portoghese si riallaccia all’idea del 


neoclassico ottocento. 


G. Rossi, IZ Vangelo secondo Luca - Società Editrice 


«La Scuola », Brescia - L. 6. 


E° un libro nato da un’amore grande per Vavven- 
to del regno di Dio nella conoscenza e nella compren- 
sione del Vangelo, e ancora dalla pena di chi in una 
lunga e appassionata carriera di insegnamento nei R. 
Istituti Magistrali Superiori ha potuto constatare che 
quanto è indispensabile spezzare a piccoli bocconi 
il pane del Divin Verbo perchè anche i bambini se 
ne possano nutrire, altrettanto è difficile riuscirvi, 
non bastando mettere in mano e della gioventù e dei 
comuni fedeli una narrazione, sia pure annotata, dei 
Vangeli per interessarlo alla preziosa lettura, e per 
rendere comprensibili sopratutto i passi meno facili 
del sacro testo. 

Le grandi opere di studio non possono rispondere 
ai bisogni di una divulgazione popolare; ma tentati. 
vi per arrivare alla comprensione di tutti, impostando 
il Vangelo nell’ambiente storico, e illustrandolo con 
facili e opportuni commenti di esegesi sicura, senza 
pedanteria e sfoggi pretenziosi di erudizione dottora- 
le, ne esistono molti? 

E° la domanda che si rivolse ripetutamente G. Ros- 
si, la domanda che ritornava in ogni raduno, dove si 
trattasse di propaganda evangelica, senza che le sue 
insistenze presso i competenti accreditati, perchè una 
edizione di tale carattere venisse curata e lanciata al 
pubblico dei grandi e dei piccoli riuscissero a buon 
esito. 

Si domandò allora G, Rossi: «e se questo libro lo 
studiassi 10? » Che la domanda fosse bene indiriz- 
zata lo prova l’esito della nobile fatica di chi ha cu- 
rato questa presentazione del Vangelo di S. Luca, con 
una sobria quanto lucida ed esauriente annotazione. 
premettendovi un capitolo introduttivo che ha gli 
stessi pregi, il quale tratta dell’ambiente, del tempo. 
della questione evangelica. del Vangelo di Luca. 

Seguono poi i testi di S. Matteo, di S. Marco, di S. 
Giovanni nella semplice traduzione senza commenti. 

L’operetta che si presenta in veste tipografica bella 
e decorosa, è resa ancora più attraente dalle belle il- 
lustrazioni che accompagnano il capitolo introdutti- 
vo e vi è pure aggiunta una interessante bibliografia. 
Libro dunque oltre che buono, fatto con intendi- 
menti pratici, al quale è doveroso augurare le miglio- 
ri accoglienze specialmente negli ambienti scolastici 
per cui in modo particolare è stato scritto. 


DENISE 
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QVESITI-PRATICI 
If 


Ù 


QUESITO N. 2. 


Profondamente convinto che anche le cose minori, 


de 


quando sono poste in Chiesa, al servizio cioè del 
gnore e, per Lui. a servizio dei fedeli, debbono pos- 
sedere i pregi, forse tra loro inseparabili, della di- 
gnità e della utilità, vorrei richiamare l’attenzione di 
« Arte Sacra » sui mobili di Chiesa, in particolare 
sulle balaustre, le panche, gli inginoechiatoi ed i 
confessionali. 

Ve ne sono di tutte le fogge, dei belli e dei brutti. 
dei comodi e degli incomodi. 

Ci sono certi panconi immensi che occupano un 
posto grandemente sproporzionato al numero delle 
persone a cui servono; mentre talora, una volta en- 
trati in certe tagliole. non si sa nè dove nè come 
mettere le ginocchia e le gambe. 

Forse quel che dico è un’inezia, e forse non v'è 
interessata in tutto direttamente l’« Arte », ma deve 
farsi richiamo ad arti più modeste e sussidiarie. 

Comunque sta di fatto che il corpo umano ha una 
sua armonia ed una sua architettura vuoi che egli 
sia eretto, o seduto o inginocchiato: questa è cosa 
notissima agli artisti, 

Orbene è possibile avere da loro il suggerimento 
e la dimostrazione tecnica e pratica di come debban- 
si costruire i mobili di chiesa in maniera che il cor- 
po, tenuto conto dei suoi centri e delle sue linee di 
gravitazione nelle varie positure, possa stare in esse 
comodamente e dignitosamente; ed i mobili stessi 
risultino eleganti, non ingombranti, ed artistici? 

La base larga o stretta di certi gradini, la diversa 
pendenza, altezza o sporgenza di certi parapetti, fa- 
voriscono il raccoglimento e la devozione oppure li 
rendono una cosa impossibile... insomma, non fa 
duopo essere maestri di ascetica per convenire che 
la preghiera esige anch’essa delle comodità che non 
sono dappertutto, mentre sarebbe molto facile il pro- 
curarle, 

« Arte Cristiana » può dare una risposta. o meglio 
un insegnamento su questo oggetto? 
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